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iLLUSTRISSx SIGNORA 

I ' armonia di mufiche note unita al 
concerto degli fìrumenti , colla qua- 
le ho procurato di adomare i verlì 
del prefentc Oratorio , e renderlo 
{ grato f e fonoro agli orecchi deglj 
' aicoltanti , eflèndo il primo parto , ' 
che dò alla pubblica' hice , non so a chi m^lio 
confacrarlo , che al merito di Vofignorià' lQu- 
llrifTima , ficuro , che focto il manto della (ùa be- 
nefica protezione , potri meglio difenderà dalle^j 
ccnfure , ed eflére da tutti con più benignità Coin« 
patito . Tanto piti che eflèndo ella Dama per Ie# 
doti di fpirito, riguardevole, amante della giocon- 
da profcfTione della mufìca , come ha dimoftrato 
nclli fcorlì meli del Camevale, e come attualmen- 
te dtmoflra , nel .degnarli di volermi per direttore 
della mcdclìma dllciplina alla dia prole d' indole.» 
così vivace , mi c parfo ancora , d" eflèr tenuto per 
debito .di giudizia , e di gratitudine a fame un do- 
no alla benignità di VS. Illulirils,, che colla gran* 
dczza dell'animo fuo , come fiume reale , che accai. 
glie ogni piccolo rufcellctto , làprà volentieri gra- 
dire qiicfto piccol tributo d'o(&quio,chc umilmen- 
t: iirdifco cìi prcfentarle, menare ^cendole divotiC 
iinu reverenza rcfto 
Di VS. Illuftnrs. 

r.i, li-.' -Mknoi704. 

¥mi!ijr. 9 Dmtìft. Strv^ 
Loteate CoQti . 




PARTE PRIMA^ 

il Bnlìeil 

Guerrieri , 
1 Geiolì nell'almft' 
i Venite a confitto . 
I Jo Rè pili noD fono, 
1 Se al reeio mioLtiono- 
E' bafe il penglio. 
' £ fin a quanto o Stelle 
1! fupeibo irdraelic: 

Getmogl'erà si numerofò, e fortc> ' . 
Tee troncare a quell'Idra 
' ' Le tefte rinafeenii,. 

RualM'oneDda falce oggi la morte.. « 
Da una Itraee empia , e fatala ' 
Cbrra il &ngue 
1 ' H (DÌO' manto a- impoiporai. , ■■ 

jE^Èrdiè l?oftro mio reale 
- Al pallor di volto erangnc 
tona meglio sfavillai 
- Olir ■ ■.t--,i.v 

Cwy-Che chiedi,© Sire >• 
Far. Éntro le fauci 

Del Nidò-ìDgordo ogni fiocinilo ebre» 
Ibi lèni mateiDo rdolto 
'R«fti prima:cheLmorto,.oggi lépolto. 
t E lia quel' valla fiumi^ "' * 

Chi fclle glom mie- lieta tìmbombi 
A chi nacque a mid danni ,.c cuna , e tombl . 
Cra/> Giulio „ e lagmo decceio . 

Il Sol per fàiTiiG doti uniche ,-e belle 
Cclofo ecliff& io del tutu le Aelle . 
Sorge orgoeliof». 
Pianutàftofà^ 

Se non l'atterra _ ,^ 

AUbr che ulce. 



E pia leverà • „ : 

Crefcc la fie«, 

Se non s'uccide, , 

O muore in arce . • ' 

T>r. Eorpendì, o Gcnitor, gl'inll ofFcni.' 
Man pu& I2 tua potenza , . 
In quei teneri petli, , . , : ' ' 

Altra colpa punir, che l'innocenza. 
Già Tento , che forpirauó 

Dolenti , e pietofc 

I.e mani amorofc, 

E chicdon pietà ■ ■ ' ■ . 

^ìz freme , e «'adira 

Con fulmini orribili j 

Con lampi terribili^ 

H Ciel, che lifliìn'' . ' ■ >' 

La tua crudeltà 
WaJ. Dormi fui petto mio, vczzofo figlìtrj 
lii Mof. Lnce degli occhi miei; 
Che del placido Tonno 
fral'ombre, C fra Torror pììlTagalci. 

Se v'adoro 

Belle luci 

luci belle 

Lo fa il cuore. 

Che d'Amore 

Sol per voi femprc languì. 

In voi nacque. 

In voi s'accefe 

:^tellc ere 

Care Slclle 

La frivilla 

La fciniiila 

Ch'il mio petto inccDeiì. 

Pace a cita 'maggiore 

Sperar dal CìcI non ofo ■ ; ''• 

Se coirne nel tnio feno il olio 'lipofa 
i.V.M^dre • 
ila^.tioiì rifvefliare •■' 
tliMcf.U i-ujiilie care 

Dei tuo Mosi- , che dormi . ' ' 
JJjfr.Ahi cruda forte, _ . ■ ' ■ 

' . Il dolce Ibnao Tao,'. (bàli» & fii Botte . 



IfjJ.ft (jnil mi niTti , o fìglìft. 

liiMn/^lmprovifo «ccidente , .' ' . 

Del mio pfgno innocente? ',' , ., . ' J 

Vsr, Con quefie lagiims . , " ' ' 

Ti fvel«6, 

la légee bubtift 

Dell'empio K£l . ■ . ' 

Ma come mirerki. 

Piìi vWert, ■ ' ' , - ', 

Se di [cGAere 

Speme non . 
Madre — 

ÌSmt.OÌi Dio ; 
Kad.Ji MofSe non patH «^ift^ijle tt <WIot aii« - 
JSar.Caa editto &tale ' . 

Faraone il tiranno 
Vuol che del Nilo Ila preda ferale 
Ogni fìnciul delle Matrone ebree . - 
HadrAnof.O tu bgni, o. vaneggi. 
Mar.Jo non t.'inganno... ^ , ' 

Had-diUof:^ noiLm!opprimt «ncotctBaele aftinno! 
Vb pria lafciarmì tvellere- 
Dal &IO: inefàiabìlej 
L^aìma- da. quello- cor . 
Cbcdal mioifin dìvidere ^ 
E poi crudele uccidere 
Il.caro mioTefor. 
Ma in. vao. tento, a preliimo 
Oppormi iia.Tiranno all' inclenea^ , 
Troppo caro, e gradilO' 
Trofeo della.baibirie 2 l'inaocenia. 
Mar.Deh confolati , o Madre 
B (è in am«r collante 
Offrir non vuoi per vittima il tuo Sgli» 
All' Egizio Regnante, _ 
Col cuor devoto , e pio 
O&ilo. amile. iaolocautto ft &iO. 
X' gioire 
Non nuTlire , 
A chi pena,, 
Lacofianu.' 
. Quanto .[«a <;relce il polare ^ 
■ Seppie ^ riil?Itto twne 
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DI damarlo hi la Cpertatt i , 
Fér- Miro ognor d'un mlorguardo alcennelblè 
Tributario^' Egitto alle Hile pÌJQte^ . ■ 

Dal fofpetco agitato , , . 
M'è forta paventar la forte, c il fat»^ ■ ' 
Larve torbide^ e funere 
Dileguatevi da me : 
Se turbate ognor noleRe 
L'alma nobile d'un Rè. 
Ci)»^^Non ^iù Signor, deh ftarabra ogni:iniorei 
Hi sii vcduio afflitto ■ 
Del tuo giuHo furore 
Sen7i fpcrar Io fcampo 
Tutto ùdrael folgoreggiare il Umpo. 
?*r. Del Popolo rubelle 

t'già forfè lommcrro ogni gnniogtiat 
Cn'/Moi-i lo ftuolo imbelle ■ : 

S in elio ancor l' ufurpator del Sogli», ' 
Spera , Ivionf.i , e godi , 
Sereno il Cici t'arride 
E non rini:ndi ancor? 
Mirale, fc non l'odi. 

Per renderli felice ■ ' ^ 

Tutte le Stelle fide ■ ■ - 

Splendano a tuo fayor; ■ 
Tt--!!. lì larieiite vi faHofo • ■ --'.V''' - 

- Or^jogliofo ■ ^ ^ '- 

Di.lipando erbette , e^fioriff.'' "■ ' " ■ 
. Se nel verde, e vag» Apiue - '■ ' 
^■'!| inonda ■ • '. ' ■ 

Su ia iponda , , . . ■ ' 

Gonl-d, e gràv:dó d'«UOh< " -', ■ . 

Cc1^ì d.-i! regio Iì:ìio il »atcO «péttìi- ' ' v ■ - ■. 

Per Gcloiia di regno '" " ... : 

Il iirai:nico fdcgno 

Impciuofo, c altero 

Opprime qual torrente 

I pargoletti più kjgiadfi ,,c betti 

Ddia fiorij'a elà p.irti notiilli. 
K*r. Porgi o Madra al tuo lìgUo 

Sì candido , e vermiglio 

Del tuo materno fen gli ultimi amplelG. 



Giunta ( J' ora fatai ' .^ ^. . ''■ 
Ma'- Dunque non lice ' ^ . 

AMo/^fiìi goder la mi» »iia?" ' .... 

Sielle, roccorfo, aita. " ' ,. ■ ", ', ■ 

Papille del miolMiie. ,^ .■, 
Degl'aflri^ti feteuff :* 

che non voglio eltmgiere 
11 votlro lume. ' " , ' , *, 
O quante folte anlpre _ ' , , 

Al lujBfO ca(o àidore ' ' „ 

Mi fece l'alma «tùggei», . ; 
E dar baci foavi 
Al mio bel nume. 
Prendilo amata .iìglii ■ 

E di quei flutti in feno " '- 
Tu lo fommcry almeno ■ 
Uar. Non le vifceie - 
Di fiei? lìe« 
Ma fòV d'amor. 
Mi fcnto accendere 
Ma fol d' affetto . . 
Non di rigor: 
A te «' afpetta o Madre . 
Bender pago il tiranno. , r « „» 

ÌSai diMof. M'opprime il froo un tormentofa «ffiuino . 
jaar. Pur a forza efcguir d' ognun che regge . 

Oeni barbata legge. , ^ ' 

Mad JiMof.Tioppo oS^iiil^nip ben troppo innaAwa. 
Mar. Ma troppo perigliofa è la dimoia . 
ìiad. Di quella culla in feno 
rfiJBf/Corapolla fol di teneri virgulti 
E di bitume afperfa io.i'aijbanBono; 
Al mio Dio lo confaCTO, 
E pronta io leiido al donatore il dono . ; ^ , 
Miff. Se tu confidi appieno 
Neil' immenfo fattole, 
MosÈ non foffrira finillri infiliti . 

Nell'onda, nel foco, nel gelo ■ ■. 

Scherza , e ride la bella Vuill . 
Ad ogni ora . / ' . '. u 

lidd il Gelo, ■ '. - 
Vixcaxtx»- \ . - 
L'idvvalorà 

Piwhè ftmpre gelofo M fa.' ■ 



il^ii.Aàcriia'l'Qìi, I^Cna c>ie aìUE&O' 
jJi III s/IIm prima i mefti baci 

; Nel tuo volto friend, '" ' 

Nel tuo ciglio ridcillcj 
.Giacche H CicI lo confentc 
Vanne, vanne alla molte. 



Onde manca alla dpAra ogpà vlffUtì- 
Soccorb, o figli»,. 
&f urlatomi piotila ( ' i ■ 

M'J.O Cieli ( , 

JiMo.Soccaitete il mio bene-. ' 
Idar. Ecco Tonda erude! , che a Doi l'ìnTOla i • 

Spirate aure ftrene 
«*irf;Me/:Solienetelo o flutti. 
if.«r. Perchè non refti aflbrto 

Gli appiederà di queAo tene iI'poitO«- 
ÌSai.EA io col piede «Tanto 
diMof.Lo fcguira collante. ■ 
Come vola , 
" "Fida , e (bta 
Su la fponda 
Sovra l'onda 
L'aoiorela 
Keadinsila^ 
O qual geme 
Fincbi ha ^eme-' 

Pél 101018 

Per dola™ 
La TcxEoIìt' 
TottOfcllx, 



Ebe della FrìmaFarté: 



IBI 


nirtffo ird«eiJe . ' 

ini al tuo bipnor licic novelle!* , 

.oro 1 iiar!!Olorei figli, 
■ladri', c 1 (i^niton ■' ■ 


ria Je miU 'k i 
\ 


iofpin . . , . ■ 
mei adiri 

Vfri Ili . 

']■: r.uvMìe . . . . 


Te 

Ma fiiiciio .i;;cor non 


.o g.^.'srù. ■ ' ■. ■ 
. Lilila. 


CI- n 1 


tuo volcr oontraflj— 


Con afliduo lavoro 
Krnm. Torri. C\ni. 
Nògiammai li con« 


Terme, e GotoOt,-: .. 

=-..^ ; li - J t,' 


A:ia luibi inJcdcl 
Ton lai fervile afp.f 




'""l^erHa inizio J' 


.,'il::;o : Oj^ni -*ilu«J« 


Chi il-:ili.!r K> 
Chz ili .aro 
- , i-ar iriircp-uo 


i; j lo nioU' ■....r^ul 


1 1 rf 


hinej! miùti.-ifotto? 


r b 


lo il mio t;tr,lìei-o. 



Qiilì mormorio dell' o.ids 
Mi paria , e mi rirponde , 
Ma inganna, cnoo confala 
Il mio tormenio. 
^ l'aaralutuighieia . 
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r.tr che mi dua fpffu;- 
Ma fugge , e feco voU ^ ' 
li mio.cónretito. 
tìrfr.li Genitrice ancor» 

Su l'aiene del N'io . . 

Afpctta ma non vede 
Del fuo bel fol la forpirata Aurora,. 
La fili marerna fede , 
Qua! combiltuio fcoglio,, 
Immobile 11 icndc 
Fa milk de i ptnfier varie vicin 'e . 
Arde, gela , fp^^u, e urne 
■Pianpe, e ride un cuot.antanic . 
E tal' ora luna freme 
Di fiiior l'alma collante, ' _ _ , 
Madre —- ancor non m'afcoltt 
Mi Ila quii calamita 
Sempre filla, e rivolta 
Dove rpira il l^uo -figlioraun di vita;- 
Che penfi o Genitrice? . 
M<rf,Ch'io fon Madre infeliic. 
diMef, Fuggì • "I 

Spari (■■ 
Da me 

La luce del mio fol 
Nè mai piìi ritoriib . 
Per iLitio aggiro il pi( 
Ni ancor li forte vuol. 
Ch'io pofla rimirar 
Quel bea che m'involò, 
Jo parto . 
MaJ.diMof.E àave} 
M*r. A ricalcar dei Nilo 

Altra riva, altro lido . 
JJdii.i/iMo .Vanne ch'io teflerb fu.qusRc fpondc 
Sots col flebii eco 

Che afcolta ì miei lamenti , e mi lìlpoodc i 
TVr. Mentre al molo dell' auM 

In quefia pane , e in quella -. 
S'increfpa l'onda ÌiiarèeaiaIft,X.beU4.v- 

Ìì voglio o'fide ancelle, . 
la quei limpidi umoii, 
I>cl.mtri£|^o tmpnu cRìvi wuitaifl, . 



ir.irtcc.i'.i Donze!!: fìdore 

D3:\zc iic:c col rapido p'iè; , . " 
E n-jornsn-a il b;i enne' di rofc'- 

Anoro.':: * ■ 

Gioi;c con me, ' ' ' : ' 

E per far più oraHito il, mio foggìoidov ' 

Hiluoni d"o=i-,';moLno 
Unito al volito car.ro -f-- 
Di bellica airnor.is dolce Hiscanto. 
■ CtJiDMin.Sor'.Q:': 

Canore ■ ■ ■ 

Rifuor.in le trombe.'-' - ■ ■ 
Di \'Uzi^.] accinti'" ' 
Di -;!cc[;!i : - . ■ 



in.Tnccie, Aiii jìis, oh Dio, 

O'ui rr.:liro 
-.O die ircon; 
O c-ic rdicc 
Ecco h. r.:;i., p^l 



;:ia: - ' — - ^ ■ .-. 
bo al Nilo il mie diletfQ. 



Tcum.Oìi pronic a 
Mar.}o volo ad cfeguire i cenni tuoK ■' ■ " 

(Pcich-io giunga al b:1o cuore) ■ 

VzW m-ai.DTeita Amere. " ' ; 

Ec.-o \'^[.-':ip, o Srcilc, 

Un ;i:;-.!)Icrto inibrìlc . 

Hill contempla o Regina 

Ur..i Leirà divina. '■ •' . 

■.-Vcl.Cicli (\:\ vir!c mai '■' ■ ' - 

Dite vci k in qiid rai 
Mor ^:; clTri niji piift tanta btiinta? ■■• ■-■ 
7iar.\n '\ h; ! > adorno ■ . V.. 
filarci dir, che lu l'Oriintfril EÌìiHiè*-i 
Non è, ^f-yi sì bello ■' ''- ~'' 
Jl psrgólcttt) SolJ ' ■ 

Che nel fìoiiio fci> -' " • 

Del[»,madrc d^l di ■ 

}^ Spunte novèiio/ '.i ; > 

,11 pjirgaletto Sol ■ 



K'or. è s! bello . 
& di barbaro cuore ' ' ' ■ "".i. 

Eglio infelice,, e fventumto iofiiiiie,. - ■ ■ >1" 
B qual Mgre crodeT— ' 
TVrM.Non piìl dimore . 
Opportuna Niidnce 
Al pargolerio labrs' 
Poi^ vitale umore., 
Itfifr.Kegina in vano tenli^ 
Ch" Egizio lane ci berà^ 
Mentre i avrezÉo fitt'ora-agU ftllaesti^' 
Di' Genitrice Ebre*-. 
ffrni.A te larciò ogni cura. 
' Oi rìtrom chi ad allàttarlò intenta ,~ 
&enda adulto il fànciallo, «■ ine contenta.. 
Qiianto foavì e cari 
Li zefiri che rpiiano 
Danno conforto al fen. 
Or cbe poQintr, e chiarì 
D'intorno a'tnv^àg^tatiO' 
- I rai del'cìel Tereq^. 
Fartiaino o fide, e nella re^a ifteffii- 
Cuna real i'aprareni alTago in&nte, 
Giacché leeto dimollra anco il lèmbiaite;. 
iSMr.KzSmai k luci aflUtu Madre, 
11 Cielo , il Ckì pietob . 
Con proaìeìo-amorofo- 
ll r^de il caro figlio; e conrob. 
Ad nn'alnia.tmiocente.- 
Egli Kcrcfce-i:a>n^nd^e non griavolt.. 
Ancor.' non - lo.TawiC 
Mira cDme in te fiflk. 
Le popillttte immote.. 
ÌSJìmJ:ijì mìa^Ie, il mìo bn]-,iiucfti f il'Dio-fiBlia^- 
O Dio ^ fott non piUHe 
Frenar le gioie il feno^ e U pianto il cìgli». 
Sl.sVcaro mio dilcttO' 
' ' Nel mio petto ' 
Vieni toma a itpolàr. 
Dolce fiamma lufiDehien; 
Alla sten 

' Cotti-, vota non tardar.- 
Dell tendi a me palcfi) 

Q9»l £ito si ctHUb Su, 
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EottMSè dtlU raoi» 

11 mio pegno adorato ì ... 
RTiir.Quet Dio, g^id Kame, a CuLlbggEttìfgoo 

E ìficsadc, c .■'grtiina, c force, c ÙHa. ,. 

SCrinEilo al f^RO , c 'ntiiiro 

All'albergo real volgiamo il p»fl«. 
«.«iM^Alh Regia il mio figlio ? 

Un tenero agnellin del lupo ÌD£ord» 

Alle fauci voraci, una colomba 

Dell' aquilx rcpace al end» aitÌ£U»t 

Alla Regia il mio figlio? 
tlifr. Lungi il vano {pavento 

Vivere il mio Germano 

Sicuro in grembo a morie 

Noti è, non è del Cicl nuoffo poiteot», 
y.M UofAo vengo ove m'imponi 
Zfjf.Altto t5on reU» 

Clic fingerti niidrice 

Ed il r.ons occultar i\ Genitrice. ^ 
2ffl.Wjif.Ch'!o c:va tìngere .■ 
Col volto- amabile 
' Dei figlio tenero . 
Noi ^ice Amor. 
Vm potentiQìaiA , 
ineviialiilc . ■ fi 

Nelle mie vircerc ■ - i 
Dilla l'ardor. ' .- . ' 

Cera). r^joiro G--nÌtor, e qual pottiii;» ■ , 

Di v^tLioriJielude- ■. , 
C/-Ì l'ctfcifc il Niloì 
E Ti's vedrai 
Jj.ii'.Ci rirgolerta eiarfe 

C«'i.-]noto C:mbianic,_ ■ ' " 
V. r.;l vederlo io ni? tìivcntii amAsiie . 
Vo: Vò vz^£gZ*ix\Q anDi'io, 
Wir.Sarl pago il de'io. 

i: i\ia n'jdricc 
Clic ai:'a::2u!lo for/.io 
!,'; pom il bel g,TUipi;iio ; 
Mira Sire, e ilupifci . • 
Quale in 4"el labro ancor di Utia. lif-slf 
Nella vaga pupilla . . 

.i-fc^ic- i!i maefli fp'.enJe, • s&UjIi?-,.- 1 

r,ì}.ÌZ WfclOft t.-.£0 



fu?) ù'^psnfaTt il Milo 
Cedi, del Nilo al paragone, ilfttjOr 

M^inDamon il bel fembiinta V 
Mi'Iufìnsa lafaabeltS. 
Degno i ben d' eOei Rwiunte 
Chi potè '■ ■ 

Fard- un Re 
Priaioniw» la rnaelHl . 
Pargoletto leggiadro 
Mia rpeme, e mio delire 
T'accolEO in quefto fcn 
C*i</? Fermati , o Sire 

Un angue fi crudel ner petto aBllidì ^ 

E tu felìcg£i , e ridi? 

Ni ancor paventi? E pure 

A te morte minaccia , e * noi fnniare.. - • 

Deh fu rifveglia ornai l'odio, e'I Gbioic ' 

Nel genererò cuore. 

Beva pur quel labro perfido 
Non del latte il dolce umorr 
Ma di morte il rio velen. 
E fra l'ombre ofcure, e pallide 
PiU non goda il iraditoi , 
Della viu il bel fcrea. 
M*W.-//Mc/:ciiearcoIto? 
Mxr.Oh Dìo che lento? 
MadM Mef.Piìi non.rclido al daol*. 
Utr.Aìii che tormento 
iMr. Sì l'uccida il fanciulla 
II pargoletto mora 

E chiuda il dì quella nafcente Aurora. 
Kdi.«/rMo/Oh Cicli» 
Mar.O Stelle. 

Sem. Ah che innocente 2 ìf Sgìio > 
Far. Ma reo io dichiarò faggio conltglio ,' 
Ifirr. T'alcoita un Dio, ch'i tuoi dlfegni attlfR>;. 
, Vgr. DilpeuG Jc fiie Jeggi 

Egli ne! Cielo, e Faraone in terra. 
Str. Ccailor contempli almeno 

Il mio pianto, e il mio da]ot> 
£ poi nega a quello lcD9 
Di pietà l'alto hroi, 
ftt. Non ihH ! (oh vieto o can 

Dal HO rotn incttt» ' fhi* 



VÌ»i pure i! faBc'mll». 
E lia figtio fede] del tuo gran pìinM- 
'firw.Gmie lì rendo, o Silfio 
Fgr. Al pargolcito fiore 
Gii lr= volte rapirò 
Al!i falce di morte empia, c Crudele 
La tua pleiì, la mia clemeni», c'I Nilo, 
Onde qiul (loftra i'role oggi s' onori , 
E gli adornino il i:rin rcgij fplcndoiì. i 
■Ciré. S' {tnnenino 

5'appr«ft'no 
Liete [lalmc 
Eterni alici: 

Su guerrieri non tirdiG piìt-t 
Cii regnano , trionfaoo 
I .rezzi, f^'anori 
'Clemenza , c pietì 
Xcllezu, e vini!.! 



fine aelfOratorio; 
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